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E
ora i referendum. A chi, mesi fa, nic-
chiava sull’opportunità di sostenerli -
e se poi non raggiungono il quorum? e
se poi mettiamo la faccia su una batta-

glia persa? - ho risposto qui che l’unico modo
sicuro per perdere è non combattere: che quan-
do c’è da esprimersi su temi che riguardano tut-
ti bisogna farlo sempre, forte, chiaro. Poi il cen-
trodestra ha mostrato di aver paura di quel vo-
to, e questo ha suscitato qualche attenzione al
tema. Se Maroni non vuole l’election day qual-
cosa vorrà dire. Poi, sempre a destra, hanno
cominciato a parlare dell’onda emotiva, a dire
che sul nucleare non si poteva più votare dopo
Fukushima. Poi Prestigiacomo prima (fuori on-
da) e Berlusconi dopo lo hanno detto in chia-
ro: meglio rinviare la questione di un paio d’an-
ni, così la gente si dimentica e gli affari - econo-
mici, certo, quali altri? - possono riprendere da
lì. Poi ci hanno provato in tutti i modi, con leg-
gi leggine promesse decreti omnibus e soprat-
tutto col silenzio delle tv. Ma a che servono
questi referendum? Non servono a niente. Il
nucleare tanto non si fa più, con l’acqua è tutto
a posto e il legittimo impedimento è un fatto
superato: andate al mare, che è meglio.

Però la rete, quella rete di cui certi leader si
ricordano solo quando procaccia vittorie, non
ha smesso un minuto di battere il tamburo. I
cittadini ostinati, avete presente le piazze di
lunedì scorso? Ecco, quel genere di ostinazio-
ne felice. Comitati, associazioni, decine e deci-
ne di gruppi: video, parodie, vignette, catene

di messaggi. Cercano di impedirci di andare a
votare, dicevano le voci a decine di migliaia, e
noi con loro: andiamoci comunque, abbiamo
proposto. Andiamo a votare lo stesso, il 12 e il
13, qualunque sia la decisione della Cassazio-
ne.

Sono arrivati gli artisti e i “famosi”, a quel
punto. Filmati, appelli. Miniclip. Ne trovate pa-
recchie, oggi, sulla home page del sito. Infine i
ballottaggi, lunedì, e ora davvero è chiaro per
tutti che il voto ai referendum potrebbe essere
la spallata fatale. Ne è convinta la Lega, legge-
te il Congiurato qui accanto. Lo teme Silvio B.
che con uno schiocco delle dita, come farebbe
col maggiordomo, sposta il ministro della Giu-
stizia da via Arenula all’anticamera di casa
sua, al coordinamento del partito. Annuncia la
libertà di voto, sul nucleare: cerca di evitare in
zona Cesarini che il referendum abbia un valo-
re politico. Sacchi di sabbia attorno al Pdl. Ge-
sti scomposti: abbiamo un premier che anzi-
ché rallegrarsi con chi ha vinto le elezioni, un
obbligo per un uomo delle istituzioni, invita i
cittadini che lo hanno sconfitto a raccomandar-
si a Dio e annuncia loro che si pentiranno. Che
dice di non aver candidato Carfagna a Napoli
per non consegnarla alla camorra: Lettieri, in-
vece, era già della partita?

Ma - detto che il voto ha sempre un valore
politico - non è per nessuna di queste ragioni
che andremo a votare. Non c’entra Silvio B.,
questa volta. Ci andremo perché l’acqua è pub-
blica, perché sul nucleare non vogliamo che de-
cida la cricca, perché pretendiamo che siano
garantiti diritto alla salute e alla giustizia.

Per tutti i cittadini, nella stessa misura. Se
poi questi sacrosanti diritti, una volta reclama-
ti, avranno l’effetto di far vacillare questo go-
verno posticcio sarà un benefico effetto collate-
rale. Secondario, comunque auspicabile ma se-
condario: qui stiamo parlando d’altro, final-
mente. Non delle sorti del sultano, ma di quel-
le di ciascuno di noi. ❖
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Supercapezzone
al capezzale

L
’ingresso di Alfano nel ruolo di “super
Capezzone” rappresenta l’ultimo ten-
tativo berlusconiano di uscire inden-
ne dalla verifica di maggioranza. Un

appuntamento che Fini ha messo in calendario
per gli ultimi dieci giorni del mese. Dopo cioè
che si saranno tenuti i referendum ed il raduno
leghista di Pontida. Una vittoria dei sì su nu-
cleare, acqua e soprattutto legittimo impedi-
mento equivarrebbe ad un’ulteriore pesante
sconfitta di Berlusconi. Per Bossi sarebbe diffi-
cile a quel punto sostenere che il governo ha la
forza per andare avanti e varare la manovra da
40 miliardi di euro. Tanto più che nel frattem-
po le voci non smentite di passaggio all’opposi-
zione di tre deputati (Angelucci, Melchiorre e
Tanoni) e con il gruppo dei Responsabili dila-
niato tra Moffa, Sardelli e Pionati in lotta per il
ruolo di capogruppo, rendono la maggioranza
sempre più fragile. “Ne parliamo da almeno
sette mesi- dice un esponente del terzo polo –
il confronto con la Lega sulla legge elettorale è
in realtà molto più avanti di quanto sembri.
Bossi ha chiesto una riforma elettorale priva
del premio di maggioranza, per potersi svinco-
lare dall’alleanza con Berlusconi senza diveni-
re marginale. In cambio potrebbero appoggia-
re un governo Tremonti che faccia la legge elet-
torale e metta al sicuro i conti pubblici”. Uno
schema molto simile a quello che nel 1994 por-
tò, su indicazione di Silvio Berlusconi, Lamber-
to Dini a Palazzo Chigi. In seguito il Cavaliere
si relegò all’opposizione astenendosi e lascian-
do al centrosinistra e alla Lega il sostegno al
nuovo esecutivo. “Un errore – spiegano dal ter-
zo polo - che Berlusconi rischia di ripetere e
che pagherebbe a caro prezzo. Di fronte ad un
suo no a Tremonti verrebbero infatti allo sco-
perto i Pisanu e gli Scajola, rimasti in sonno a
dicembre, quando non serviva, per spezzare in
due un Pdl sempre meno convinto della leader-
ship del premier”. Berlusconi guarda Tremon-
ti e rivede il fantasma del Dini del 1994.❖
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